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La seduta è aperta alle ore 11 e 40. 

Discorso di fine legislatura. 

PRESIDENTE. Onorevoli parlamentari, 
onorevoli colleghi, concordi, il Consiglio di 
Presidenza e la Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi consiliari hanno voluto dedicare alla 
celebrazione del 25° anniversario del primo 
Consiglio regionale questa seduta che è anche 
l'ultima della VI legislatura del Consiglio re-
gionale sardo. 

Venticinque anni di autonomia non sono 
un periodo breve e possono dunque fornire 
l'occasione per avviare una meditazione collet-
tiva sul primo quarto di secolo di esperienza 
autonomistica e sulle prospettive che si apro-
no al popolo sardo, per l'avvenire. 

Una meditazione collettiva che troverà 
modo di essere sviluppata nell'incontro im-
minente dei partiti con il corpo elettorale e 
che in quella occasione sarà certamente ap-
profondita e corretta dalle diverse forze po-
litiche. 

La riunione odierna del Consiglio regio-
nale si onora della presenza dei parlamenta-
ri sardi e delle persone che della nostra As-
semblea hanno fatto parte nelle passate legi- 

slature. Sono oggi presenti in quest'aula —
nella quale si sono compiuti tanti avvenimen-
ti della democrazia sarda — uomini politici 
della generazione che visse la prima stagione 
di lotte popolari per la conquista dell'autono-
mia negli anni immediatamente successivi al-
la prima guerra mondiale: la generazione dei 
padri, i cui ricordi e le cui meditazioni ab-
bracciano un arco di tempo più vasto di quel-
lo che vogliamo oggi rievocare. 

Sono presenti esponenti politici meno an-
ziani, che riempirono del loro nome, del loro 
pensiero e delle loro lotte gli anni della ri-
scossa democratica seguita alla caduta del 
fascismo e alla catastrofe cui il regime aveva 
condotto il Paese; gli anni della Consulta re-
gionale e dei lavori preparatori dello Statu-
to speciale, gli anni della Resistenza, e della 
Costituente. 

Sono qui con noi uomini politici che, an-
cor giovani, animarono le maggiori correnti di 
pensiero e di azione che dal secondo dopo-
guerra in poi hanno saputo indicare al nostro 
Paese e alla nostra Isola la sicura via demo-
cratica al progresso civile e sociale. 

Sono presenti gli ex consiglieri regionali, 
con il primo Presidente di questa Assemblea, 
Anselmo Contu, che diede il primo avvio all'or-
ganizzazione dei nostri lavori in condizioni 
quasi impossibili, se si pensa al ridottissimo 
numero di collaboratori di cui poteva dispor-
re. E' assente, per un lutto familiare, ma pre-
sente con un suo messaggio, Alfredo Corrias 
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che gli succedette e che, in un momento parti-
colarmente difficile dei rapporti della Regio-
ne col Governo, fu capace di un gesto clamo-
roso per la riaffermazione dei diritti autono-
mistici. Ha inviato un messaggio anche Efi-
sio Corrias, che è stato a lungo Presidente 
dell'Assemblea e della Giunta e che fu prota-
gonista della lunga lotta unitaria per l'ap-
provazione della 588. 

Non è più tra noi Agostino Cerioni che 
per un decennio fu Presidente della nostra 
Assemblea portando ad un prestigio indiscu-
tibile, con la sua saggezza e con la sua cultu-
ra, la funzione della Presidenza della Assem-
blea. 

L'assenza di Cerioni è la prima che la-
mentiamo, ma altre dobbiamo segnalarne, og-
gi che avremmo voluto qui tutti presenti gli 
uomini che in questi ultimi cinquant'anni han-
no fatto camminare la democrazia sarda nel-
la via del progresso sociale e civile e dell'au-
tonomia. 

Gli scomparsi sono una folla, ma non una 
folla di spettri, bensì una folla di voci di un 
passato ben presente, di voci ancora ben vive 
nelle nostre coscienze. Le assenze fisiche sono, 
qui, presenze storiche, le sole che veramente 
contino nella vita delle grandi istituzioni so-
ciali. 

In questo senso sono presenti qui, in que-
sto luogo e momento centrale della vita demo-
cratica sarda, Antonio Gramsci, Velio Spano 
e Renzo Laconi comunisti; Antonio Segni, An-
tonio Maxia, Salvatore Mannironi, Luigi Cre-
spellani e Enrico Sailis democristiani; Pietro 
Mastino, Luigi Battista Puggiorli, Cesarino 
Pintus e Francesco Fancello sardisti; Mario 
Berlinguer, lago Siotto, Giuseppe Asquer, An-
gelo Corsi e Francesco Branca socialisti; Fran-
cesco Cocco Ortu e Raffaele Sanna Randaccio 
liberali; Michele Saba repubblicano, per ta-
cere di tanti altri. 

A queste voci di militanti nei nostri par-
titi moderni se ne aggiungono altre di uomini 
di cultura come Bachisio Motzo, Francesco 
Loddo Canepa, Salvatore Cambosu, Antonio 
Pigliaru, impegnati a far uscire la nostra co-
scienza storica e politica sia da un regionali- 

smo chiuso, sia dal cosmopolitismo; e, anco-
ra, altre voci che vengono da un passato più 
lontano, come quella di Attilio Deffenu, e dal 
periodo risorgimentale: per tutte ricordo 
quella di Giorgio Asproni, defensor Sardiniae, 
prima nel Parlamento subalpino e poi nel 
Parlamento italiano, e di Giovanni Battista 
Tuveri, filosofo autonomista, solitario e mo-
narcomaco, al quale la storia, che non ha 
fretta ma cammina, ha dato ragione. 

Onorevoli parlamentari, onorevoli colle-
ghi, la Sardegna, attraverso la lotta per l'au-
tonomia e attraverso l'esperienza concreta del-
l'autonomia, ha incominciato a darsi non solo 
una coscienza più lucida della propria storia, 
ma a fare storia. Questa presa di coscienza, 
ovviamente, deve essere invocata non per su-
scitare infantili trionfalismi, bensì per stimo-
larci all'assunzione di ulteriori impegni 
ed a procedere con maggior coraggio più avan-
ti e più spediti nella strada dell'autonomia 
aperta con tanta fatica al nostro popolo. 

Il confronto fra i contesti del 1949 e del 
1974 ci consente, nonostante le riduzioni im-
poste da un discorso necessariamente sche-
matico, di dare una rappresentazione effica-
ce del cammino percorso dalla autonomia 
regionale nel rapporto con i suoi maggiori 
interlocutori ed istituti contermini, in questo 
primo quarto di secolo (che, nel nostro tem-
po, costituisce già una «durata non breve»). 

Venticinque anni ad oggi, nel momento 
in cui veniva eletto il primo Consiglio regio-
nale, gli interlocutori esterni ed interni del 
regionalismo isolano (e la composizione stes-
sa di quest'ultimo) non erano esattamente 
gli stessi di oggi. 

Nel 1949 troviamo innanzitutto un Gover-
no centrale espresso da una maggioranza di 
centro, forte, nella sua componente più im-
portante, del successo ancora recente del 18 
aprile, e soprattutto della situazione interna-
zionale di contrapposizione montante dei due 
grandi blocchi politico-economico-militari che 
si riproduceva anche nell'interno del nostro 
Paese, riducendo quindi gli spazi del plurali-
smo e della partecipazione, non ,solo a livello 
di direzione della vita politica del Paese, ma 
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anche all'interno dello stesso partito di mag-
gioranza assoluta. Soltanto la specialità del 
nostro Statuto e la tensione autonomistica 
isolana scongiurarono il pericolo che la Re-
gione sarda subisse la stessa sorte di quelle a 
Statuto ordinario e che le elezioni del nostro 
Consiglio regionale non avessero luogo nel 
1949. 

Ma se confrontiamo lo sbrigativo tele-
gramma inviato dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri dell'epoca, in occasione dell'in-
sediamento del primo Consiglio regionale del-
la Sardegna, con quello ben più impegnativo 
inviato dall'onorevole Ivanhoe Bonomi in oc-
casione dell'insediamento della Consulta re-
gionale, abbiamo la misura della involuzione 
intervenuta fra il 1944 e il 1949 a livello di 
Governo nazionale nei modi di considerare le 
autonomie regionali. 

Il Governo ora mostra di voler lasciare 
congelata la parte programmatica della Co-
stituzione repubblicana recante la più impor-
tante riforma della struttura istituzionale del-
lo Stato italiano: quella regionale; e, infatti, 
essa rimane congelata per oltre vent'anni. 

Quanto agli altri interlocutori istituziona-
li della Regione — dalla Cassa per il Mezzo-
giorno, alle Partecipazioni statali, agli organi 
della programmazione, agli istituti bancari —
bisogna riconoscere che essi sono stati più 
gli strumenti di una riconversione dell'appa-
rato economico italiano, e assai meno le ar-
mi della Regione per una reale maturazione 
strutturale della Sardegna. 

Il meccanismo di trasferimento del va-
lore prodotto dalle zone deboli a quelle forti, 
attraverso l'uso del risparmio da parte delle 
banche, l'assorbimento in consumi, l'esporta-
zione dei profitti e così via, è problema ormai 
palese a tutti. 

La Regione, che al suo nascere nel 1949 
aveva a che fare con la noncuranza tardo-co-
loniale delle società minerarie del Sulcis-Igle- 
siènte, o con l'ansia di guadagno degli indu-
striali caseari e delle società elettriche, si 
trova invece oggi a doversi difendere da ben 
più potenti gruppi, pubblici e privati, che 
bussano con prepotenza alla sua cassa. 

E' certo però che la prima e più impor-
tante conquista dei primi venticinque anni 
della nostra esperienza autonomistica va in-
dividuata in una più lucida coscienza dei no-
stri limiti, ma anche delle nostre possibilità, 
dei limiti e delle possibilità della nostra au-
tonomia e di tutte le forme di autonomia del 
nostro tempo. 

Abbiamo vissuto e viviamo ancora lo scon-
tro di due tendenze di fondo: la tendenza alla 
formazione di un centro mondiale di direzio-
ne e di grandi decisioni e la tendenza opposta 
ad una chiara definizione e riaffermazione de-
gli spazi da riservare all'autodeterminazione, 
all'autogoverno, anche nei luoghi più lontani 
dai centri già esistenti. 

Noi abbiamo visto in questi ultimi venti-
cinque anni scontrarsi anche all'interno della 
nostra isola queste tendenze universali. Ab-
biamo vissuto, soprattutto negli anni Cin-
quanta, ma ancora oggi viviamo, i residui scon-
tri della società rurale con quella industriale. 
Come assemblea regionale ci siamo trovati 
proprio al centro di questi scontri: rappresen-
tanti di una società ancora prevalentemente 
rurale, abbiamo in quegli anni oscillato fra il 
privilegiamento di ipotesi di crescita della 
società rurale fino ad un proprio approdo di-
retto alla civiltà dell'urbano e un'ipotesi di 
sviluppo della civiltà urbana come negazione 
della civiltà rurale; una ipotesi, quest'ultima, 
che probabilmente ha finito per prevalere, ma 
con un equivoco gravissimo del quale soltan-
to in questi ultimissimi anni si sono venute e 
si vengono profilando le implicazioni e le con-
seguenze. 

L'equivoco deriva probabilmente dalla 
mancata distinzione del fenomeno urbano, ol-
tre che del fenomeno rurale, da quello mera-
mente industriale. Si è confusa la forma che 
deve darsi il progresso civile e sociale del no-
stro tempo con l'industrializzazione finaliz-
zata alla produzione di profitti e di redditi e 
alla quantità della produzione, anziché alla 
qualità della vita sociale, familiare ed indivi-
duale. Sta di fatto che, con la 588, col primo 
Piano di rinascita, abbiamo effettivamente 
imboccato la strada della industrializzazione, 
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almeno di un certo tipo di industrializzazione, 
da alcuni di noi considerato il peggiore possi-
bile, da altri considerato meno peggiore, da 
nessuno certamente il migliore. La conside-
rammo una nostra scelta, ma oggi sappiamo 
che essa fu soprattutto una scelta indotta. Cer-
to, abbiamo pagato a questo modello di indu-
strializzazione, aggravato dal mancato svilup-
po dell'agricoltura, un tributo altissimo: l'eso-
do, l'emorragia di 300 mila emigrati, la cui as-
senza ha impoverito politicamente l'autono-
mia, privandola delle forze più giovani e quin-
di più aperte al confronto. 

Lasciamo al nuovo Consiglio di affronta-
re il problema centrale del recupero e del con-
trollo sia dello sviluppo rurale sia dello svi-
luppo industriale in un sistema urbano che 
soddisfi simultaneamente sia il diritto alla 
natura sia il diritto alla città; e che, dunque, 
consenta alle comunità di riappropriarsi dei 
propri beni materiali e culturali; in altri ter-
mini, della propria storia. 

Onorevoli parlamentari, onorevoli colle-
ghi, un puntuale confronto tra le prospettive 
iniziali dell'autonomia e della rinascita con 
la via che faticosamente incominciamo ad in-
travedere oggi non è possibile in questa sede. 
(Soltanto di recente si è incominciato infatti 
a rileggere e ripensare col necessario distac-
co storico gli eventi che vanno dall'immedia-
to dopoguerra ai primi passi della Regione 
sarda. Nelle nostre Università questi studi 
hanno incominciato a dare qualche frutto, ma 
non è difficile prevedere che essi avranno ulte-
riori e più cospicui sviluppi e approfondi-
menti). 

Nell'immediato dopoguerra la Consulta 
regionale riteneva che fosse possibile una ri-
nascita della nostra isola in conseguenza del-
l'attuazione di «un piano di opere pubbliche»; 
e quando non riuscì ad ottenere la attuazione 
del «Piano Pinna», che era appunto un piano 
di opere pubbliche, lo ripropose nella bozza di 
Statuto speciale. Fu nella Costituente che cad-
de la specificazione di «opere pubbliche» e 
che l'articolo 13 dello Statuto assunse la for-
ma nella quale noi lo conosciamo. L'interpre-
tazione dell'articolo 13, sia da parte della no- 

stra Assemblea, sia da parte dei nostri inter-
locutori nazionali ha subito un processo evo-
lutivo ancora ben lontano dal proprio esau-
rirsi, come bene dimostrano le innovazioni 
contenute nel disegno di legge 509, rispetto 
alla 588, e la nostra coscienza dei limiti della 
stessa 509. 

Anche la nostra concezione dell'autono-
mia ha subito un'evoluzione notevole passan-
do da quella della Consulta (e del primo Con-
siglio regionale che l'aveva ereditata) privile-
giante le problematiche di definizione della 
forma del contenitore, a quella attuale più 
attenta ai contenuti, ai movimenti della socie-
tà sarda, alle vicende dei rapporti tra le classi. 

E se confrontiamo l'atteggiamento di neu-
tralità assunto inizialmente dalla Regione nei 
confronti delle vertenze sindacali con la po-
sizione odierna di intesa e di colloquio con le 
organizzazioni sindacali, abbiamo la misura 
del lungo cammino percorso dall'autonomia 
in questo quarto di secolo. 

Venticinque anni fa siamo anche ottimi-
sticamente partiti dall'ipotesi di un facilmen-
te conseguibile equilibrio tra sviluppo agrico-
lo e sviluppo industriale. 

Per tutta la prima legislatura si continuò 
a considerare valida questa prospettiva, co-
me testimoniano le grandi lotte per lo svilup-
po dell'agricoltura condotte e dalla borghesia 
agraria (in termini di possibile rinnovamen-
to nell'ambito del regime fondiario vigente) e 
dalle masse contadine, con l'occupazione del-
le terre, in termini di riforma agraria e fon-
diaria. Così come testimoniano le grandi lot-
te per il mantenimento dell'occupazione nel 
bacino minerario per lo sviluppo del Sulcis-
Iglesiente come asse portante del processo di 
industrializzazione della Sardegna. 

Su questa linea, e in questa prospettiva, 
lavorò anche la prima Commissione di studio 
del Piano di rinascita approdando ad un'ipo-
tesi di valorizzazione di tutte le risorse locali 
e in primo luogo di quelle agricole; in questa 
ipotesi la direzione della rinascita veniva af-
fidata ancora alla borghesia agraria e all'im-
prenditorialità isolane, ma né l'una né l'altra 
erano più in grado forse di gestire la rinasci- 
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ta: la prima aveva ancora la forza sufficiente 
per impedire alle classi subalterne di succe-
derle, ma non aveva più quella necessaria per 
svolgere efficacemente un ruolo dirigente svi-
luppante; la seconda era condannata a soc-
combere di fronte alla intrusione di una più 
agguerrita e più spregiudicata imprenditoriali-
tà esterna alla nostra Isola. 

Per un certo verso, cioè se la concezione 
che oggi abbiamo dell'autonomia e della ri-
nascita fosse rimasta quella che avevamo ne-
gli anni Cinquanta (mi riferisco non soltanto. 
alla coscienza dei partiti della maggioranza, 
ma anche, in parte, a quella della opposizio-
ne; e basterebbe a questo proposito rileggere 
gli atti del congresso del popolo sardo), per 
un certo verso dicevo, cioè da un punto di vi-
sta ritardato di 25 anni, sarebbe forse anche 
possibile affermare che molti degli obiettivi 
degli anni Cinquanta sono stati oggi in buona 
parte conseguiti, e che anzi siamo andati al 
di là di quel che allora si riteneva possibile. 

Certo, le premesse e le forze di cui oggi 
disponiamo per affermare le ragioni dell'au-
tonomia e della rinascita sono ben più forti 
di quanto non fossero allora. E tuttavia, pro-
prio in virtù di questa crescita, l'esigenza di 
rinnovamento, di una «Nuova Regione», di u-
na diversa rinascita, chiamiamola come si vuo-
le, non è stata mai tanto diffusa, radicata e 
radicale, così come è oggi. 

Nel 1949 l'autonomia, come obiettivo, po-
teva anche apparire già acquisita per il fatto 
stesso che 'finalmente si era provveduto al-
l'elezione del Consiglio regionale. Ma, in se-
guito, nel corso di questi venticinque armi, ci 
siamo resi conto che quello che era stato un 
obiettivo era da considerare una premessa 
necessaria all'avvio di un processo storico-
politico e culturale di definizione, riscoperta 
e costruzione di una nostra identità, di una 
nostra fisionomia specifica, di una nostra 
presenza connotata nella multiforme realtà, 
non solo italiana bensì anche mediterranea 
ed europea. 

Nel 1949 pensavamo che la crescita del 
potere reale dell'autonomia sarebbe stata au-
tomatica. E per molti versi questa crescita  

c'è stata, soprattutto nel senso dell'espansione 
dell'apparato burocratico centrale della Regio- 
ne, meno nel senso dello sviluppo delle liber-
tà locali, della partecipazione delle comunità 
locali e del cittadino alla gestione dell'autono-
mia. Si è avuta però anche una tendenza op-
posta: quella alla concentrazione del potere 
della Regione nella Giunta regionale e, conse-
guentemente, al depotenziamento non della 
funzione dell'Assemblea nel suo complesso, 
ma della funzione del singolo consigliere re-
gionale e forse degli amministratori degli en-
ti locali. 

E' una tendenza pericolosa che da un la-
to sfocia in una maggiore frequenza delle cri-
si politiche (posto che la forma privilegiata 
della partecipazione alla gestione dell'autono-
mia diventa il far parte della Giunta); e dal-
l'altro lato produce stati. d'animo d'amarezza 
e di disimpegno, con la conseguenza dello 
allargamento e dell'approfondimento dello 
spazio interposto a tutti i livelli tra rappre-
sentanti e rappresentati. 

La funzione di quello spazio in un regime 
democratico è sì anche quella di favorire la di-
stinzione dei diversi livelli e luoghi di respon-
sabilità, ma è anche una funzione di saldatu-
ra e di coinvolgimento di tutti nell'autogover-
no. 

Onorevoli parlamentari, onorevoli colle-
ghi, la coincidenza in questa riunione di quan-
to si riferisce ai venticinque anni di autono-
mia e, nel contempo, alla chiusura della VI 
legislatura, ci pone, altresì, il problema del 
giudizio che in ordine a quest'ultima sembre-
rebbe essere largamente espresso e diffuso 
presso l'opinione, non solo dei politici, ma 
pubblica in generale. 

Tale giudizio tende purtroppo ad essere 
negativo con maggiori o minori sfumature; 
ed è proprio su questo giudizio che mi Sia 
consentito più opportunamente di approfon-
dire il discorso. 

Certo, a stare ai dati che quantitativamen-
te riassumono lo svolgimento della VI legi-
slatura, può essere che tale giudizio trovi an-
che conferma. 
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Ne sottolineo anzitutto uno: la frequenza 
delle crisi di Giunta; ve ne sono state ben set-
te contro una media di appena 2,5 per ciascu-
na delle precedenti cinque legislature. Di con-
seguenza la durata in carica delle Giunte si è 
fatta notevolmente più breve e la media non 
è andata oltre gli otto mesi; anche la durata 
dei periodi di crisi è andata progressivamente 
crescendo, arrivando a toccare i tre mesi e 
mezzo. 

La frequenza e la durata delle crisi hanno 
ovviamente influito anche sull'attività com-
plessiva dell'Assemblea; le sedute della legi-
slatura sono state 354 in cinque anni, inferiori 
a quelle della quinta che pure fu una legisla-
tura quadriennale. Per converso, si potrebbe 
aggiungere che nell'attività dell'Assemblea ha 
pesato quantitativamente una più intensa atti-
vità delle Commissioni, che fra ordinarie e 
speciali sono andate oltre le 900 sedute, larga-
mente superando ogni altra precedente legi-
slatura. 

Bisogna pur tenere presente che, col tra-
sferimento degli Uffici è stata data una mag-
giore funzionalità ed efficienza sia agli organi 
politici interni del Consiglio, sia ai servizi, e 
questo non potrà non dare frutti nella pros-
sima legislatura. E ciò anche se non è ancora 
risolto il problema della sede definitiva delle 
attività di tutta la Regione in un unico mo-
derno complesso che sia degno e coerente, 
anche nel segno, all'istituto regionale. 

Ma i dati qui esposti, nel positivo e nel 
negativo non possono farci concludere circa 
uno scadimento puro e semplice degli stru-
menti politici ed istituzionali di fronte alla 
problematica di crescente gravità determina-
tasi nell'Isola, scadimento che potrebbe im-
porre un ripensamento ed una ricerca di alter-
native politicamente accettabili alla labilità 
dei governi regionali. 

A noi pare invece assai più utile e fecondo 
proporci il quesito delle ragioni di una crisi 
politica così acuta quale quella che ha attra-
versato quasi interamente la VI legislatura, 
determinando quel giudizio per molti aspetti 
negativo, poiché riteniamo che siano in erro-
re coloro che riducono la crisi politica da noi  

vissuta soltanto a pura e semplice lotta per il 
potere, all'urto fra gruppi o, addirittura, fra 
uomini, e non tentano invece di rendersi con-
to anche delle questioni più profonde che stan-
no alla base di tale crisi. 

Crediamo, innanzitutto, di essere in pre-
senza di una crisi di adeguamento, in un clima 
politico e storico generale di transizione, di cui 
la Sardegna, che non è chiusa, sente necessaria-
mente i riflessi e le contraddizioni. 

E' naturale che agli inizi, in presenza di u-
na condizione economica mondiale di pesantez-
za e nella stretta di forti condizionamenti ester-
ni conseguenti, ci possa essere, anche da noi, 
uno smarrimento, una pausa, un timore, per-
ché ci si trova dinanzi ad eventi di cui non è da-
to cogliere e misurare ancora tutta la portata 
del mutamento qualitativo. 

Ma la crisi politica attraversata dal Consi-
glio regionale sardo è, per certi aspetti, anche 
crisi dell'autonomia della Sardegna. 

Il giudizio, certo, merita di essere più com-
piutamente esaminato in tutte le implicane 
che esso comporta e merita soprattutto di esse-
re verificato alla luce di un più, generale com-
mento riferito sia 'al modo trascorso del pro-
cesso autonomistico sia alle vicende ultime, più 
o meno remote, della situazione politica sarda. 

Gli interlocutori della Regione (Governo 
nazionale, Stato centrale, Corte Costituzionale, 
Cassa per il Mezzogiorno, eccetera) via via che 
l'istituto autonomistico cresceva in progetti ed 
in azione, dichiarando, come per suo compito 
e natura, la specifica volontà di autodetermi-
narsi e autogovernarsi, hanno teso spesso una 
sottile rete di indugi, intralci, talvolta opposi-
zioni, per cui il cammino della rinascita, anzi-
ché procedere con la necessaria speditezza e li-
bertà, ha segnato, a causa dei condizionamenti 
esterni e anche interni, un ritmo lento e fatico-
so e le costruzioni politiche sono state frustra-
te, o comunque in parte deviate dagli obiettivi 
e dalle finalità del modello prefisso. 

L'involuzione del pensiero regionalista, che 
ha ritardato la costituzione delle Regioni di ben 
venti anni; la tendenza della Corte ad evitare 
qualsiasi ripensamento in senso funzionale 
dell'istituto regionale; la resistenza dei Gover- 
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ni a concedere le norme di attuazione, soltanto 
to ora delegate in modo limitativo, hanno con-
dotto a fare della Regione sarda più una strut-
tura formale che una fonte di governo con 
potere reale: un'entità subordinata al tradizio-
nale centralismo dello Stato italiano. 

Dai condizionamenti giuridici è nata cer-
tamente una qualche opacità di gestione della 
Regione sarda, accentuata dal distacco dalla 
società civile, che ha segnato probabilmente 
un passo più avanzato e veloce essendo fase 
più attenta ai modelli più moderni di vita e di 
cultura. 

Dobbiamo riconoscere che tale tipo di ge-
stione è anche imputabile all'errore da noi 
compiuto in questi 25 anni, nel riprodurre mec-
canicamente il modello organizzativo-ammi-
nistrativo statale nel nostro ordinamento in-
terno. Da ciò la inadeguatezza della struttura 
burocratico-operativa della Regione stessa. 

Le vicende più recenti, che portano a un 
nostro giudizio sulla crisi dell'autonomia, so- 
no anche quelle che coincidono con l'apertu-
ra del capitolo fondamentale del Piano di ri-
nascita, che non siamo riusciti a chiudere, 
purtroppo nemmeno al termine di questa le-
gislatura. 

Il Piano di rinascita ha subito, certo, una 
profonda crisi, e questa, quindi, non può non 
aggravare anche la crisi dell'autonomia.. Cre-
sce, cioè, la sensazione che gli istituti autono-
mistici, venuti al popolo sardo dalla Costituen-
te, possano sembrare insufficienti allo sco-
po. Si avverte a volte l'impotenza della volon-
ta di proporre all'Isola un proprio sviluppo 
economico e sociale. La soluzione di continui-
tà, così determinatasi, fra l'appassionata spin-
ta autonomistica e l'insuperabilità degli osta-
coli frapposti alla realizzazione è, di fatto, la 
ragione profonda della crisi politica da cui è 
stata investita la Sardegna. Ne sono espressio-
ne i molteplici ma vani tentativi di dare un go-
verno efficiente alla Regione. Se si vuole, so-
no persino conseguenti a tale stato di crisi 
gli urti fra gruppi e fra persone, derivati for-
se dalla coscienza di poter sanare, uno al po- 
sto dell'altro, una situazione il cui malessere 

è superiore alla possibilità dei migliori propo-
siti e dei più coraggiosi impegni. 

L'esperienza così sofferta ha inciso forte-
mente nella coscienza autonomistica del po- 
polo sardo e della parte militante di esso, e 
ha determinato reazioni tanto diverse e valu-
tazioni tanto disformi da non produrre un 
giudizio e un obiettivo unitari, capaci di sfo- 
ciare in un'azione comune. Se in tutti è la co-
scienza dell'insuccesso, l'esigenza di rivedere 
qualcosa della esperienza fatta, di intrapren- 
dere la strada di una «nuova autonomia», con-
tinua però a mancare la capacità di immagi- 
nazione e di riflessione per trovare la teoria 
nuova ed indicare la linea sicura sulla quale 
attestare lo svolgimento di una libera e pro-
duttiva attività di governo. 

Bisogna dire, peraltro, che, nonostante 
il momento di smarrimento e di grande incer-
tezza del futuro, come nella paura di un vuoto 
che non si riesce a colmare, da più parti si è 
tentato di dare una risposta. Intendiamo rife-
rirci non tanto a coloro che si ritengono pa-
ghi di un andamento qualunque delle cose; 
quanto a coloro i quali propongono come 
«nuova autonomia» una revisione istituziona-
le dei rapporti Stato-Regione oppure una di-
versa «gestione» dell'istituto autonomistico. 

Una revisione istituzionale che si concre-

tizzasse in una riforma dello Statuto, sarebbe 
senza dubbio fatto oltremodo positivo, ma 
non interamente appagante l'esigenza di una 
«nuova autonomia». Quand'anche, in forza 
di Statuto, si dovesse ottenere che la Sarde-
gna moltiplichi le proprie competenze nelle 
più varie materie, risulterebbe ancora insod-
disfatta la questione centrale, senza la cui so-
luzione restano vane le istanze dell'autonomia 
e la rinascita del popolo sardo si limiterebbe 
a una pura opzione morale o a una visione a-
stratta di intellettuali; infatti, la revisione 
statutaria, per quanto possa quantificare l'au-
tonomia allargandone la dimensione giuridica, 
non garantisce, da sola, la qualità effettiva 
dell'azione autonomistica: ossia la partecipa-
zione, il concorso, il «peso» della Sardegna 
nella formazione della volontà politica nazio-
nale. 
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Come l'esperienza ha dimostrato, è solo 
con un diverso atteggiamento della politica ge-
nerale dello Stato e, dunque, con una diversa 
politica economica che può trovare soluzione 
la problematica della questione sarda. 

Nel ricordare di recente questa verità, ab-
biamo rilevato che, se lo Stato opera senza il 
concerto regionale, procede per una strada che 
non è conforme agli interessi della Sardegna; 
isola le ragioni del popolo sardo da quelle ge-
nerali del popolo italiano; produce, quindi, 
cosciente o meno, una sorta di «separatismo 
alla rovescia». 

Alla stessa guisa della auspicata riforma 
istituzionale, riteniamo ugualmente non del 
tutto sufficiente a comporre un nuovo asset-
to di autonomia, una cosiddetta diversa ge-
stione dell'Istituto regionale, se non la so-
stenga un diverso modo di confrontarsi fra 
Stato e Regione, solidamente stabilito. 

E' appunto questo, a nostro parere, il te-
ma su cui opportunamente dovrebbe fermarsi 
la riflessione delle varie parti politiche, ripen-
sandone i termini alla luce dei venticinque an-
ni di esperienza autonomistica sarda. 

Da parte nostra riteniamo che, al di là 
e, purtroppo, qualche volta, al di sopra delle 
intricate vicende che hanno costituito la cro-
naca politica della VI legislatura, il Consiglio 
Regionale della Sardegna abbia assunto quelle 
iniziative e abbia proposto quegli obiettivi da 
cui può discendere almeno una qualche indi-
cazione della strada da imboccare per cerca-
re di risolvere la questione che qui ci occupa. 

Il Consiglio regionale della Sardegna, ono-
revoli colleghi, non ha esaurito la propria fun-
zione nel notare stancamente il susseguirsi 
delle crisi di governo, ma ha assunto e man-
tenuto ferma l'esigenza di ritrovare un terre-
no su cui far avanzare la tematica dei nuovi 
rapporti da instaurare tra Regione e Stato 
come premessa necessaria all'avvio di un pro-
cesso storico-politico nuovo e diverso della 
Sardegna. Ha ricercato occasioni per saldare, 
intorno a valori e ragioni comuni, le forze po-
litiche, sociali e culturali che si richiamano al-
l'autonomia e alla rinascita popolare dei Sardi. 

Per ribadire la necessità di realizzare u-
na larga unità fra le popolazioni meridionali 
con le altre Regioni abbiamo dato vita alla 
Conferenza del Mezzogiorno, celebratasi a Ca-
gliari alla fine del 1972. Essa ha segnato un 
punto di rilevante interesse nazionale, sia per-
ché è stata confermata la linea per cui la que-
stione meridionale deve diventare il perno 
della politica nazionale, sia perché su questa 
tesi è caduta piena l'adesione delle grandi 
organizzazioni sindacali, a garanzia della va-
lidità dell'azione e del credito offerto, per es-
sa, all'istituto regionale, come dialettico inter-
locutore dello Stato. 

In quella Conferenza, dove fu affermata 
anche l'istanza di un modello alternativo d! 
sviluppo, fu compiuta un'operazione politica 
importante, in quanto fu individuato l'Istituto 
o meglio la struttura più idonea per far valere, 
in via prioritaria, come non era stato fino a 
quel momento in Italia, la questione meridiona-
le e, in questa, la questione sarda, pur con le 
sue particolari e distinte implicanze. 

Non solo: ma percorremmo una strada 
anche più complessa e forse anche più deli-
cata. 

Attraverso il Convegno dei Paesi del Me-
diterraneo tenutosi a Cagliari nel gennaio del 
1973 si è proposta al nostro Paese una politi-
ca che non fosse solamente rivolta a trovare 
relazioni economiche nella comunità europea 
e così esaurirsi, ma aprisse un'altra direzione 
di rapporti commerciali e spirituali conforme 
alla collocazione del Meridione non solo in 
senso geo-politico, ma in quanto parte di una 
area di sottosviluppo largamente estesa nel 
bacino del Mediterraneo. 

A coloro i quali, qualche volta con diffi-
denza e qualche volta con impazienza, giudi-
cano questa ricerca meridionale, questa ricer-
ca mediterranea come qualcosa di cui si po-
trebbe fare a meno, forse è opportuno ricor-
dare il «silenzio» nel quale il popolo sardo con-
dusse la propria lotta per l'ordine del giorno-
voto del 1967 e dunque la convinzione, che ne 
derivò agli autonomisti, dell'impossibilità di 
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risolvere il rappbrto Stato-Regione, in «soli-
tudine». 

Questa ricerca ha poi trovato una più am-
pia formulazione nelle ragioni di fondo che 
hanno costruito l'inchiesta del Parlamento ita-
liano in Sardegna e generato la proposta di 
legge che ne è scaturita sulla base di un ampio 
accordo fra gruppi politici di diversa colloca-
zione parlamentare. Il disegno di legge nume-
ro 509, che ci vede tutti impegnati persino e 
forse soprattutto in questa vigilia elettorale, 
è un altro punto fermo della iniziativa politi-
ca del Consiglio regionale sardo. 

Fatti dirompenti, come quelli legati al 
banditismo, hanno avuto finalmente il vero giu-
dizio di merito, connesso con le condizioni e-
conomiche e sociali che ne sono, per lo più, 
all'origine. Anche per questo giudizio, che sia 
ben chiaro non prescinde dalla prevenzione e 
dalla repressione della criminalità, ma ne di-
chiara però l'insufficienza proponendo prov-
vedimenti di altra natura, occorre rifarsi alla 
coscienza dell'insuccesso del Piano di rinasci-
ta, che non ha completamente operato, secon-
do le sue finalità, nelle zone per le quali so-
prattutto era stato concepito e promosso, an-
che per non aver funzionato, come sarebbe 
stato necessario, il concerto nuovo dei rappor-
ti fra Stato e Regione. 

E' quindi col Parlamento che il popolo 
sardo, nel corso della inchiesta sul banditi-
smo, si è confrontato: è al Parlamento che il 
popolo sardo ha espresso le proprie aspira-
zioni; ed è il Parlamento che a queste aspira-
zioni ha dato forma rispondendo appunto at-
traverso il disegno di legge numero 509. 

La delegazione del Parlamento, a contatto 
con le nostre popolazioni, si è resa conto che 
il processo della 588 è andato in modo diverso 
dal progetto originario e che la rinascita non 
ha raggiunto il suo scopo proprio per non 
aver sanato la malattia storica delle zone a 
prevalente economia agro-pastorale. Nello 
stesso tempo, deputati e senatori nazionali, 
confermando sostanzialmente la diagnosi del-
la Commissione regionale per la rinascita ma, 
in più, penetrando lo spirito del popolo, veni- 

vano portati a riconoscere, come non era mai 
avvenuto nella storia delle Commissioni par-
lamentari in Sardegna, che un nodo della stroz-
zatura stava anche nel fatto che si era, elusa 
la considerazione dell'esistenza di una cultura 
sarda, di una cultura locale; cioè di valori di 
base già identificati superficialmente solo co-
me emergenze negative di una società, fonda-
mentalmente malata. 

Onorevoli parlamentari, onorevoli colle-
ghi, in fondo, quando si parla di «nuova auto-
nomia» si distingue il modo per la edificazio-
ne di essa, sia da quello del separatismo, in 
qualsiasi forma venga proposto, e sia da quel-
lo di una diversa gestione della Regione quale 
è oggi; si vuole appunto intendere che la co-
struzione della nuova condizione regionale 
sta nell'avere come interlocutore, tra i più va-
lidi, il Parlamento, che rappresenta la sovra-
nità dell'intero popolo italiano, a cui quello 
sardo reca il contributo prezioso e originale 
delle sue caratteristiche e speciali valenze i-
deali, morali e culturali. Per questo tramite il 
popolo sardo afferma pure le sue particolari 
ragioni e determina, col sostanzioso concor-
so, modifiche anche radicali nell'orientamen-
to generale dello Stato. 

Ci rendiamo conto che il discorso sulla 
«nuova autonomia» e la «nuova Regione», nei 
termini in cui è stato da noi proposto, cioè 
come risposta alle esigenze crescenti del popo-
lo sardo che pare talvolta non trovare corri-
spondenza produttiva negli attuali istituti, esi-
ge uno sforzo comune, di ciascuno e di tutti 
coloro i quali possiedono il senso e il senno 
dell'autonomia, globalmente concepita ed e-
spressa nei fatti. 

Anche da questo punto di vista, l'esperien-
za della VI legislatura non deve essere Consi-
derata tutta e, forse, neppure complessiva-
mente, negativa. E' vero che il processo attra-
verso cui si costruisce questa unità, deve esse-
re illuminato dalla coscienza avvertita delle 
nuove condizioni in cui si svolge la dialettica 
delle forze economiche e sociali agenti nella 
Isola in un momento storico-politico di tran-
sizione, e perciò carico di tante contraddizio- 

Resoconti, 1. 1308 - a. 364 
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ni. Bisogna tener presente che, sebbene oggi 
da molti contestato, si è però realizzato in 
Sardegna un dato modello di sviluppo — quel-
lo della industrializzazione — e che esso ha 
determinato la presenza da noi e la crescen-
te potenza di gruppi portatori di grossi inte-
ressi economici esterni, con i quali occorre 
fare i conti, per renderli subordinati, con una 
programmazione condizionante regionale, agli 
interessi generali del popolo sardo. 

Su questo terreno la VI legislatura non 
ha compiuto molti passi avanti, nonostante 
le dichiarazioni iniziali e le buone intenzio-
ni ripetutamente manifestate nel suo corso. 
Certo, erano i passi più difficili. Il confronto 
fra potere politico e potere economico ha bi-
sogno, da parte del primo, di grande coraggio 
e di elevato disinteresse. La «ragione econo-
mica, nella società, domina la politica, quindi 
senza riformare quella, riesce inutile riformar 
questa». 

Prendere coscienza di questi limiti e di 
queste costrizioni è atto necessario, e costitui-
sce la premessa per sviluppare indirizzi di ri-
forma col concorso delle varie forze autono-
mistiche e democratiche e per riprodurre una 
solidarietà, su contenuti precisi di iniziativa 
politica senza di che, difficilmente, potrà im-
boccarsi la strada della «nuova autonomia» 
e realizzare quella «Regione-modello» che ha 
disegnato la Commissione parlamentare d'in-
chiesta. 

Onorevoli parlamentari, onorevoli colle-
ghi. La strada per aprire nuove prospettive 
allo sviluppo e al processo integrale di un po-
polo, non è mai trionfalistica. Esistono tempi 
di sosta, occasioni di ripensamento, a cui, spe-
cie nelle coscienze più deboli ma in qualche 
momento anche negli spiriti forti, rispondono 
stati d'animo di amarezza e di disillusione tali 
da far inclinare al disimpegno, quando non si 
diserta il campo. 

E', la stagione che attraversiamo, caratte-
rizzata da una certa caduta di tensione poli-
tica, da un discredito verso gli istituti. Violen-
za, cinismo, qualunquismo, anche la solitu-
dine accorata e rancorosa a causa delle frustra- 

zioni e del debole clima morale, e le ragioni 
dell'impazienza che cerca delle scorciatoie av-
venturistiche e nostalgiche, devono essere bat-
tute dall'impegno e dalla responsabilità singo-
li e collettivi di coloro i quali si rifanno co-
stantemente ai principi e alle azioni che han-
no originato la Repubblica e la Costituzione, 
per dove passa il cammino irreversibile del po-
polo italiano e di quello sardo che ne fa parte 
essenziale e irrinunciabile, pur nella diversità. 

Anche nella negazione — che del resto fa 
storia — importante è che dell'esperienza sia 
raccolto il positivo e che sia ben mantenuta 
ferma l'esigenza di comprendere come il pe-
riodo «no» si colloca nella vicenda generale 
dell'accaduto sul quale bisogna far perno per 
andare avanti. 

Il popolo sardo, di là delle contrarie ap-
parenze, nel profondo non ha perduto né l'a-
spirazione autonomistica né, tanto meno, la 
volontà di rivendicare il diritto alla sua rina-
scita economica, sociale, civile e culturale, in 
una dimensione moderna, fatta forte d'un pas-
sato valoroso. Tutto, anzi, fa pensare che le 
condizioni date, il duro prezzo pagato con l'e-
migrazione, lo spazio più ristretto lasciatogli 
dai potentati forestieri ne abbiano stimolato 
gli impulsi, le idee e la volontà capaci di procu-
rare una improcrastinabile inversione di ten-
denza. 

All'interno delle stesse giovani generazio-
ni a cui talvolta sembrano essere estranei i 
problemi della autonomia e della rinascita sar-
da, perché invece esse tendono ad affermare 
e promuovere, anche in modo forse impulsivo 
e radicale, valori internazionali, occorre co-
gliere quei momenti di verità che riflettono 
l'attenzione alla realtà, pur essa sofferente, 
che gli sta più vicina e che non le lascia, come 
fatto di classe, del tutto indifferenti: la realtà 
della nostra Sardegna. 

Della contestazione bisogna discernere, 
fra le scorie, l'elemento vitale, che è quello di 
dar spazio all'inventiva, alla ricerca fantasio-
sa, al coraggio di rompere la crisalide dentro 
cui sembra si sia assopita la tensione verso 
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il riscatto della Sardegna. Sta a noi, onorevo-
li colleghi, raccogliere queste tendenze, rap-
presentarle nelle sedi adatte, rendergli con-
formi gli istituti e rispondenti i progetti poli-
tici e il disegno generale del cambiamento. 

Ritengo che l'impegno più profondo di 
questa nostra legislatura, e di tutto il periodo 
di gestione dell'autonomia in Sardegna, debba 
far carico alla crisi recente proprio per imboc-
care una strada nuova, la strada che abbiamo  

chiamato della «nuova autonomia». (Applau-
si). 

Onorevoli colleghi, la seduta è tolta. 

La seduta è tolta alle ore 12 e 30. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Coordinatore 

Dott. Maria Pinna Scalas 
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